EDUCARCI  AL DIALOGO 
 

1.      DA BRUCO … A FARFALLA.
Nelle incomprensioni della vita familiare ognuno ha il proprio bozzolo di autosufficienza, pregiudizi  e  bisogno di autoaffermazione,  dove regna sovrano il narcisismo. E’ come una fortezza con tanti muri di separazione, dove ci rifugiamo volentieri e ci richiudiamo volontariamente nel tentativo di difenderci da ogni aggressione.  Leibniz parlava di “monadi” chiuse in se stesse. Ma ogni isolamento genera solitudine, contraddizione principale del matrimonio. Occorre che  “il bruco” dall’interno rompa la tela dell’egocentrismo e si trasformi in farfalla libera di volare
2.      LITIGO, DUNQUE AMO!
Di per sé i conflitti non sono sempre mancanza di amore, ma tanto la loro presenza quanto la loro assenza possono uccidere il dialogo. Amarsi nel matrimonio è facile solo all’inizio, quando l’attrazione psico-fisica è forte… Ben presto la strada si inerpica e si scopre che convivere non è sempre condividere: i problemi anziché dividersi per due si moltiplicano per due. Dopo “la luna di miele” può esaurirsi il miele e resta la luna! Allora la mancanza di comprensione può sfociare nella crisi coniugale passando dall’amorevole sopportazione all’insofferenza, dal litigio al rifiuto, dal silenzioso ripiegamento su se stessi all’indifferenza e al disprezzo. In ogni conflitto ognuno fa la vittima e pretende di avere ragione, ma abitualmente la colpa è di entrambi. Il fatto è che siamo   differenti e complementari: ciascuno ha bisogno di dare e di ricevere, ma è necessario rimanere se stessi senza annullarsi nell’altro. Nella differenza c’è il rischio che il dialogo si trasformi in discussioni inutili e in gioco di parole sterili con offese e difese senza fondamento. Le tensioni sono quasi inevitabili perché facciamo fatica ad ammettere la realtà dell’altro, soprattutto quando i suoi punti di vista sono divergenti dai nostri o ci si sente minacciati nella propria personalità. Allora la reazione istintiva può farci adottare una duplice strategia perdente:

- Annullare le differenze lottando perché l’altro la pensi allo stesso modo.

- Accettare la dipendenza psicologica dall’altro nella distanza del cuore e della mente.

 Ma i fattori della salute coniugale sono legati non solo alla condivisione di valori o interessi comuni, alla capacità di accettazione e di stima reciproca, alla frequenza delle relazioni sessuali, ma soprattutto nel modo in cui vengono gestiti i conflitti inevitabili. 
La qualità della relazione della coppia si misura non tanto dal sentirsi a proprio agio nella tranquillità dei sentimenti, quanto dalla capacità di affrontare  e risolvere le crisi come occasioni favorevoli di crescita su basi più solide. Il dialogo sincero e profondo è l’arma segreta per la soluzione dei conflitti e per ravvivare l’amore.

3.    L’ASCOLTO LIBERO E LIBERANTE. 
Anche nelle famiglie più affiatate il dialogo non è sempre facile e spesso si limita a un ping-pong verbale, dove la comunicazione è a senso unico. Non siamo allenati ad un ascolto profondo e attento ai messaggi talora celati al di là delle parole. E’ importante essere consapevoli della qualità del nostro ascolto e delle risposte conseguenti che possono disturbare la relazione coniugale. Ecco alcuni atteggiamenti spontanei che potrebbero pregiudicare il dialogo:

-     A. Valutativo: l’altro si sente giudicato dal mio riferimento ai valori morali (è “bene - male”; “hai ragione - torto”)
-     A. Interpretativo: l’altro non si sente capito perché io interpreto il senso delle sue parole. La distorsione del suo pensiero provoca risposte adeguate ai miei schemi mentali.
-     A. Affettivo: l’altro si sente dipendente e ricerca il mio incoraggiamento e il mio conforto. È un buon punto di partenza del dialogo purché sia breve.
-     A. Investigativo : l’altro si sente inquisito. Il bombardamento di domande curiose orienta il colloquio verso ciò che è interessante per me, non per l’altro.
-    A. di soluzione immediata:. Non bisogna preoccuparsi di trovare  a tutti i costi una soluzione concreta ai problemi. Essa sta nel cuore dell’altro. L’aiuto esterno è utile, ma non risolutivo, solo per capire, analizzare, mettere a fuoco la situazione. Sentire è facile, ascoltare è difficile. Non bisogna reagire alle parole per difendersi o per confutare  le idee dell’altro. La comprensione piena esige l’accoglienza affettiva ed effettiva  dei pensieri e dei sentimenti dell’interlocutore. La discussione accesa penalizza la capacità di ragionare e di dialogare. Ascoltare è un gesto di ospitalità. E’ un arte. Ci vuole cuore pietoso che non giudica e non condanna. Solo chi è semplice di mente e di cuore è capace di accogliere veramente la persona che sta vicino.

 4.      CONDIZIONI DI UN DIALOGO COSTRUTTIVO
A -  Un cuore umile e mite  L’orgoglio e l’egoismo ostacolano la comunicazione franca Il bisogno di autoaffermazione e il sentimento di autosufficienza rendono intolleranti, impulsivi e aggressivi anche per questioni banali. L’umiltà è la virtù regina  che favorisce il dialogo profondo 
     Fare il vuoto di sé per ricercare la verità nella carità e lasciarsi arricchire dalla verità dell’altro. Subordinare i propri interessi e punti di vista personali a quelli dell’altro.

· Riconoscere i propri errori e la propria parte di colpa presente normalmente in ogni conflitto.  Abbassare la voce o tacere quando la discussione giunge al suo punto critico o quando si percepisce che l’altro si sente umiliato dalle nostre parole.

· Evitare l’atteggiamento trionfalistico nella prevalenza delle nostre ragioni.

B-   Clima di accoglienza: 

· La critica di un aspetto del carattere altrui non appaia un rifiuto della sua persona.

· L’atteggiamento di stima, fiducia è come il sole che fa sbocciare il fiore del dialogo.

· L’accettazione dell’altro così com’è, con pregi e difetti, senza pregiudizi, favorisce il passaggio dalla semplice conversazione alla comunione e alla cooperazione.

· Lo sguardo di simpatia libera i blocchi psicologici e la confidenza altrui.

· Il presupposto che l’altro agisca sempre in buona fede nella sincera ricerca della verità, rivitalizza la relazione 
C-   Sentimento di benevolenza:
· La benevolenza (“volere il bene”) viene prima della beneficenza (“fare il bene”)

· Chi parla con amore permette all’altro di esprimere le migliori potenzialità di bene

· L’atteggiamento di misericordia, genera speranza e dà  all’altro il diritto di “rifarsi la faccia”. 

· La gratitudine a Dio per il dono dell’altro provoca il gaudio interiore per la sua presenza.

· L’analisi di quanto abbiamo in comune sdrammatizza le differenze e favorisce l’unione.
D.      Stile abituale di sincerità, rispetto e serenità: 

Siamo noi stessi quando comunichiamo il nostro mondo interiore (cfr. Gv 15,15)

Il bisogno di dire la verità va coniugato con l’umiltà e la carità  (1Cor 13,6)

Quando un problema è condiviso il suo peso si divide per due e infonde coraggio.

Il coinvolgimento affettivo è attento nell’evitare reazioni di sorpresa, meraviglia e preoccupazione
E.  Prudenza e discrezione:

 “Ama e fa’ quello che vuoi!” (S.Agostino). Se parli – taci –  agisci… fallo sempre per amore.
La parola giusta, al momento giusto, nel modo giusto.  Non parlare mai quando il tuo cuore o quello altrui è agitato come le onde del mare.
Mantieni con delicatezza il segreto nelle confidenze personali
F-   Pazienza e perseveranza:
Non bruciare le tappe: la fretta è cattiva consigliera

Non forzare l’interlocutore: lascialo libero di esprimere ciò che vuole,quando e come vuole

Non preoccuparti di trovare ad ogni costo una soluzione ai suoi problemi: spesso il silenzio attento è più utile di tanti consigli

Non abbandonare  la strategia vincente del dialogo dopo interruzioni o fallimenti.
G -  Preghiera e sguardo di fede:  segreto di successo del dialogo bloccato. (cfr. “Il Messia”).
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